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Solo dopo raccolte minute no- 
tizie ancora disperse, sarà fattibile 
una vera Storia d'Italia. 

Cestir Balbo. 



Se ogni popolo conoscesse quanto 
ha costato a' suoi antenati l' indi- 
pendenza, ogni popolo verserebbe 
in difesa di essa sino all' ultima 
goccia del suo sangue. 

Giuseppe Pecchio. 
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sce alla moglie dell'Albergati è il seguente: 
« Nach dem Tode seiner tugendha/ten, 
àber von ihm vernachlàssigten Gattin (che 
a questo tempo era viva e sana) s^og Mar^ 
chese Capacelli nach Venedig und vermàhl" 
te sich daselbst mit der Koketten Schaus^ 
pielerin Bettina^ diu er aus Eifersuckt et- 
stach, Er legte sich infolge dessert ein 
freimlliges Exil auf (1785) (i) » Ora è 
manifesto che se non dal biografo lunarista, 
il Klein, come un umile scolaretto, attinse 
anche dal Dictionnaìre Historique dell' abate 
De Feller, da cui il lunarista aveva tratto, 
senza dubbio, quelle sue spropositate notizie. 
Il De Feller in fatti dice: « Après la mort 
de sa première femme, il éponsa une comé- 
dienne, mademoiselle de Bettini, à laquelle 



(i) Dopo la morte della sua virtuosa, ma da lui 
negletta moglie, il marchese Capacelli andò a Venezia 
e colà sposò la civetta commediante Bettina, che egli 
per gelosia uccise. In seguito a ciò egli andò in vo- 
lontario esilio. 




E l'antologia. 



il porta un coup mortel dans un accès de 
jalousie. j> 

Il figlio e il nipote dell' Albergati, venuti 
a cognizione dell' Almanacco biografico, pre- 
garono lo Zanolini di rispondere a quelle 
ingiurie con un articolo da porsi in un gior- 
nale. Lo Zanolini non potè ricusarsi. Veduto 
il libro del Nobili, credè non si dovesse tacere 
di tante goffaggini, tanto più che lo stam- 
patore annunziava che il libro da lui pub- 
blicato era un saggio di altri molti che 
avrebbe presentato al pubblico. Credè anche 
che tornasse meglio allo scopo di chi chie- 
deva l' articolo di difendere l' Albergati quasi 
per incidenza. Scrisse in fretta l' articolo che, 
pure non solamente piacque agli Albergati, 
ma dal Baietti, dal Marchetti, dal Pepoli e 
dallo Zappi gli fu molto lodato. Gli Alber- 
gati deliberarono d' inserirlo nell' Antologia, 
e di ciò pregarono il Brighenti. Siccome [poi 
non si aspettavano ripulse, cosi fu detto a 
molti dagli Albergati e dallo Zanolini, che si 
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sarebbe letto l' articolo in quel periodico. Ma 
il Vieusseux lo rimandò al Brighenti con la 
seguente lettera del 29 gennaio. « L' articolo 
non conviene affatto all' indole del mio gior- 
nale e non vi può trovar luogo. Anche quando 
valesse la pena di fare un articolo per criti- 
care l'Almanacco del Nobili, non potrebbe 
mai trattarsi che di pochi versi. Il Marchese 
Albergati avrà mille ragioni per dolersi del 
Nobili e per difendere la memoria del suo 
padre, ma questo non è argomento da An- 
tologia, Se voi vi foste presa la pena di esa- 
minare il manoscritto che vi rimando avre- 
ste giudicato inutile il presentarlo all' editore 
di un giornale toscano. Non avete voi una 
gazzetta bolognese? In quella e non altrove 
convien fare inserire un reclamo di questo 
genere. » 

Lo Zanolini, irritatissimo, si rivolse al- 
l' amico suo Pietro Giordani, come a colui 
che solo poteva trarlo dai guai, e, narrato- 
gli il miserabile caso, lo pregò di adoperarsi 
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per indurre il Vieusseux a stampare il suo 
articolo. « La qual cosa, soggiungeva, m'im- 
porta assai perché essendosi detto a tanti che 
l'articolo si leggerà néiV Antologia, figurati 
quali e quanti discorsi si farebbero ove poi 

non vi fosse. E se mai senza ottime ragioni 

• 

da potersi dare a quei tanti e da essere 
credute, egli persiste nel ricusarsi, sappia 
per tua bocca, che io stamperò P articolo, la 
sua lettera del 29 Gennaio ed alcune mie 
parole per dimostrare che la sua Antologia 
non è poi quel libro in cui non dovesse 
trovar luogo il mio articolo. Che se paresse 
anche a te non dirò un vituperio, ma imme- 
ritevole di uscir fuori in un giornale qua- 
lunque, mi acquieterò al tuo giudizio senza 
dolermene, ma non cesserò per questo di 
chiamare incivile il Vieusseux che pure 
avrebbe dovuto ricusarsi con parole meno 
villane ». 

Il Giordani dolentissimo della disgrazia 
dell'amico, gli rispose colla seguente lettera 
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edita dal Gussalli. « Mio caro. E ti ringrazio 
della tua lettera; e ti rispondo che circa 
l' articolo io non posso discordar dall' opi- 
nione degli altri amici, ai quali è piaciuto. 
M^ quanto a stamparlo nell'Antologia, né 
della volontà del direttore né della mia effi- 
cacia ti posso dare alcuna speranza. Mar^ 
chetti e Brighenti potranno dirti come io 
sia riuscito a farvi stampare una cannone 
di Marchetti; e quanti dispiaceri ne abbia 
avuti. Un tale del mio paese credeva che io 
potessi farvi inserire un'assai modestissima 
risposta da lui fatta ad un articolo della bi- 
blioteca italiana che gli era parso inconve- 
niente. Del tuo articolo neppure posso par- 
largliene, per non avere una lite affatto inu- 
tile. Perché devi sapere che prima che mi 
giungesse la tua lettera, e ch'io sapessi 
punto dell' Almanacco, egli mi contò di aver 
avuto dal Brighenti un articolo cosi e così, 
e di averlo rimandato. Se tu vuoi che io gli 
faccia il resto della tua imbasciata, cioè le 
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doglianze, e intimazioni, le farò, benché non 
vegga qual buon effetto possa averne. Ma 
dirai: dunque non s'ha da stampare il mio 
articolo ? Sì certamente : se non si può farlo 
stampare da chi persiste a non volerlo, si 
può cercare di metterlo o nel giornale di 
Pisa, o nel Ricoglitore di Milano, o nelP Ar- 
cadico. Spero che tu non ti sdegnerai meco 
se io non posso niente col Vieusseux, come 
io veramente non posso nulla con nessuno, 
poiché a nessuno posso fare né male né 
bene. Posso però amare cordialmente e co- 
stantemente i buoni, come io amo ed abbrac- 
cio te, mio caro. Addio addio — il tuo 
Giordani. » 

Ma lo Zanolini fortemente si sdegnò. 
« Che tu mi esorti a darmi pace ed a lasciare 
in pace il Vieusseux, sta bene; e questo con- 
siglio doveva aspettarmi da uomo saggio e 
prudente come tu sei. Ma che il Vieusseux 
possa serrarmi l'uscio sul viso senza dir al- 
tro e eh' io debba tranghiottire una sentenza 
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di proscrizione dai suo giornale senza saperne 
i motivi, questo per verità mi par troppo, 
né so come tu stesso per l' amicizia che mi 
dimostri la possa tollerare. Tu ti contenti 
di mandarmi in Pisa, in Roma, in Milano ! 
Io so bene che tutto il mondo non è in Fi- 
renze e che tutti i giornali non sono nel- 
V Antologia: ma, e perchè in essa non si 
vuol ricevere il mio articolo? perchè? Ma, 
mi dirai, e non ti basta ciò che scrisse al 
Brighenti quel galantuomo del Vieusse'ux? 
Vuoi che si spieghi meglio? Buon prò ti 
faccia. Si spieghi, dico io, ed aggiunga quello 
che più gli piace, ma si spieghi. Tu che co- 
nosci di persona il Vieusseux saprai inten- 
dere il suo linguaggio. Ma ne io né molti 
' de' miei amici, che pur tutti s* intendono di 
scrittura, abbiamo saputo spiegare la lettera 
scritta a Brighenti. A me e ad alcun altro 
è sembrato che colui abbia voluto dire che 
il mio articolo è sì trista cosa da non pò- 
tere stare nel giornale toscano, che è robac- 
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eia da ga!^{etta bolognese; ad altri che 
for&e una difesa dell'Albergati starebbe me- 
glio in un giornale patrio; ad altri che av- 
visandosi essere il libro del Nobili un luna- 
rio come tutti gli altri, non sapendo che è 
in ottavo, dimenticando che le pagine sono 
185 e che è veramente un compendio di 
biografia fatto in sul serio, in sul grave, seb- 
bene vestito da lunario, credette che non 
meritasse spendervi sopra tante parole; ad 
altri infine che la ragione nascosta della 
ripulsa sia il dispetto di non avere in Bo- 
logna alcun associato al suo giornale,^ Io 
penso che niuna di queste ragioni si possa 
avere per buona, ma qualunque si sia mi 
basterebbe il saperla. Né pretendo già che 
per contentarmi tu debba entrare col Vieus- 
seux in una lite, ma che almeno mi dichiari 
quel così e cosi eh' egli ti disse nel raccon- 
tarti di aver avuto l' articolo dal Brighenti ». 
Ma poiché, come diceva il Giordani, non si 
poteva f^re stampare 1' articolo da chi persi- 
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steva a non volerlo, lo Zanolini finiva pre- 
gando il Giordani di mandare l'articolo al- 
l'editore del giornale di Pisa, e il Giordani 
gli rispondeva colla seguente lettera, che è 
inedita. 






20 Febraio 

Mio caro: la tua bontà mi perdoni se 
non ho potuto rispondere subito alla cpra 
tua del IO. Non devi credere che il disprezzo 
per la tua composizione abbia indotto il 
Vieusseux a non ammetterla nell'Antologia: 
ma egli ha sempre molto materiale; e pre- 
ferj^ce quello delle sue conoscenze, e di 
quelle materie che sono più secondo il suo 
genio. Volevo mandare il tuo articolo al 
giornale di Pisa: ma io con quegli editori 
non ho alcuna relazione, e debbo adoperare 
mezzi indiretti. Mi dirai, « perchè dunque 
non l' hai mandato subito ?» Or sappi dun- 
que^ mio caro, che un mio amico e paesano, 
trovandosi malcontento d'un articolo della 
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I 

biblioteca italiana sopra una sua tragedia, e 
volendo rispondere, mi mandò la sua rispo- 
sta, persuaso che stesse in me il farla met- 
tere neir Antologia. Io ben vidi che Vieus- 
seux certamente non P avrebbe accettata: 
ma in qualunque casOj dopo P affare di 
Marchetti^ ho giurato a me stesso di non 
fare mai pili mai al Vieusseux nessuna 
domanda: però fui costretto pensare al pi- 
sano. Ma essendomi raccomandato ad amici, 
non ho ancora potuto avere una risoluzione. 
Però non ho creduto di dover avventurare 
il tuo articolo prima di sapere il successo 
di queir altro. Ti maraviglierai, o mio caro, 
di tante difficoltà che si trovano in cose che 
ci paion tanto semplici e piane. Ma che vuoi? 
Così è questo bel mondo ; e non vi trovano 
agevolezza che le assurdità^ o i delitti. Non 
credere che io sia freddoitiè tiepido nelle cose 
degli amici: ma io sono veramente nulla, e*, 
nulla posso; e ogni momento (non per me, 
che nulla voglio, ma per altrui) sento la mia 

Facchini. 2 
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nullità. Salutami caramente Marchetti e l' Ip- 
polita, e Bignami e la signora Maddalena, 
e Achille. Conservami la tua benevolenza e 
cara amicizia; e col cuore ti abbraccio, addio 
addio giordani tuo ». 

E perchè non era veramente freddo, né 
tiepido nelle cose degli amici^ tre giorni dopo 
scriveva al Brighenti: « Veniamo al Zanolini. 
Sebbene io non sia giunto né voglia giun- 
gere alla sublimità di Epiteto e di Leopardi, 
di lasciarmi scavezzare una gamba o un 
braccio senza dire Ahi; pure sapete che se 
delle disgrazie come quella del buon Zanolini 
me ne accadessero venti al giorno^ mi da- 
rebbero meno fastidio che una mosca. Non- 
ri 
dimeno mi metto ne' panni altrui ; e compa- 
tisco in altri quello che in me non patirei. 
Mi duole dunque di lui ; e gli ho scritto P al- 
tro dì : ma ora vi prego istantemente di ve- 
derlo, e (dopo molti saluti) dirgli che per 
farlo meno aspettare ho cercato un nuovo 
mezzo onde riuscire col giornale di Pisa, al 
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quale fo spedire e raccomandare l' articolo 
da una parente del Direttore primario ». L'ar- 
ticolo venne infatti stampato non molto dopo 
nel giornale pisano. Lo Zanolini lo fece poi 
, ristampare a Bologna in un opuscolo a parte. 
Non è bello, che parlando dell' Albergati solo 
per incidenza, mena un po' troppo il can per 
l' aia; ma non è certo privo di meriti e d' im- 
portanza. Il Masi, che lo cita più volte nel 
suo accurato libro suU' Albergati, ne trasse 
notizie non inutili. Il Vieusseux ebbe dunque 
torto di respingerlo cosi aspramente. Lo Za- 
nolini nondimeno non potè serbargli rancore 
a lungo, che il Vieusseux, ravveduto o in- 
dotto dal Giordani e dall'Orioli, amici co- 
muni, poco dopo gli lodò nella Antologia 
una sua traduzione di alcune lettere di Pli- 
nio (i) e la sua commedia il Dissoluto 
Geloso. 

(i) « Non ci sembra facile, diceva, il trovare 
unite in altra versione qualunque più fedeltà, più di- 
sinvoltura e più eleganza ». 
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E cosi finì la dolente istoria. La quale non 
è forse priva affatto d' importanza. La scuola 
letteraria che allora fioriva in Bologna, non 
fu, come dice il Panzacchi, (i) senza signifi- 
cato nel movimento letterario del resto della 
penisola. Ora non è inutile per la storia il 
sapere che nessuno di quell'illustre cenacolo 
letterario era nel 1829 associato alla Anto- 
logia; e che fra il Vieusseux e i più illustri 
rappresentanti della scuola bolognese regnava 
così poca armonia. Perocché si può argo- 
mentare anche da ciò quanto allora fosse 
potente il municipalismo ; e quanto, malgrado 
i desiderii, le speranze, i propositi comuni, 
fossero ancora indisciplinate e discordi le 
forze che dovevano poi innalzare la patria 
nostra alla presente grandezza. « Importa as- 
saissimo agl'Italiani di tutte le provinciei 
scriveva il Forti nel 1830, di conoscersi vi- 
cendevolmente, di sapere in che siano diffe- 

(^) Fanfulla della Domenica, Anno IH, Num. 32. 
Monsignor Golfieri, 
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renti, e quali cose abbiano comuni. Ma quanto 
questa cognizione dell'Italia è desiderabile 
negl'Italiani^ altrettanto bisogna confessare 
eh' è rara! » (i) I letterati bolognesi che si 
raccolgono come per grave faccenda per in- 
terpretare non benignamente la lettera non 
benigna del Vieusseux, ci rappresentano al 
vivo la società italiana di mezzo secolo fa. 
Si può argomentare ancora, appunto per 
tutto ciò, quanto bene facesse all' Italia, così 
moralmente divisa, V Antologia, intesa a 
raccogliere ogni belV esempio per V Italia 
e ogni buon insegnamento ; a far conoscere 
agli stranieri V Italia, e V Italia a lei stessa, 
ad additare ai pensieri degV Italiani uno 
scopo non mai municipale, ma nazionale (2). 

U Antologia in fatti cooperava così bene al 
risorgimento letterario e politico d' Italia che 
nel 1833 un reclamo della diplomazia la 
fece sopprimere, 

(i) Antologia^ i83o. 

(2) Antologia, proemioi 1830. 
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ESSANT'anni fa le buone commedie 
italiane si potevano pur troppo come 
adesso contare su le dita. I componimenti 
drammàtici del Chiari, dell' Albergati, del 
Villi, del Federici, dell' Avelloni, del Ga- 
merra, del Gualzetti, del Greppi, del Sografi 
erano fin d'allora di inutile peso agli scaf- , 
fali. Le commedie del Goldoni erano ristam- 
pate e lette con piacere; ma non venivano 
rappresentate. Tranne qualche commedia del 
Giraud, del Nota e del De Rossi, i nostri at- 
tori non ne rappresentavano che di tradotte 
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o di imitate dai teatri stranieri. La compa- 
gnia Fabbrichesi, che pur vantava i due ce-* 
lebri artisti Vestri e Demarini, nel Carnevale 
del 1827 fece sentire al pubblico bolognese 
solo scorciamenti dei drammi dell' Iffland e 
del Kotzebue. Ma non fu sempre per insuf- 
ficienza di ingegno comico se i nostri com- 
mediografi rappresentarono fole^ sogni, deliri, 
tutto, eccetto ciò che solo dovrebbe essere 
argomento di commedia. 

Lo Zanolini per incitare i suoi concitta« 
dini a darsi a cotesto genere di componi- 
mento, poco dopo le recite della compagnia 
Fabbrichesi, tenne alla Società del Casino 
di Bologna un discorso Sulla commedia ita- 
liana. « Qual viltà è la nostra, prorompeva, 
di andare accattando da altri di che già 
fummo si ricchi e il saremo se il volere non 
ci mancai Assai abbiamo dallo straniero senza 
che se ne debbano anche i teatri travagliare. 
Vogliamo forse che della commedia, la quale 
è uno specchio fedele delle nazionali costu- 
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manze, ci forniscano gli stranieri? Questo è 
poco meno che cercare da essi la lingua che 
favelliamo. Certo io non vorrei che ì Fran- 
cesi i quali già tanto ci tolsero (i), ora ci 
facessero dono del loro teatro; ma pur fi- 
nalmente i costumi loro non sonò tanto dis- 
simili dai nostri. Peggio è ancora il prendere 
dai Germani i componimenti teatrali la cui 
lunghezza sola ci avvila che d'altri usi e 
d' altra pazienza abbisognano. Non compor- 

(i) Per la perdita di quanto i Francesi ci presero 
non si udirono allora gravi doglianze. Si lodavano a 
cielo gli arditi e forti vincitori di un aborrito nemico, 
si ringraziavano per le arrecate franchigie; pei tesori 
tolti era assai se si lanciava talvolta un qualche frizzo 
mordace più proprio ad eccitare il riso che P indi- 
gnazione. 

Il marchese Francesco Albergati Capacelli mentre 
per conformarsi alle nuove usanze partivasi da una 
nobile brigata senza congedarsi, udì dire da taluno: 
Egli va via alla francese ! Onde voltosi sul limitare 
della porta: Perdonino signori^ disse, non ho portato 
via niente a nessuno. 
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tiamo, conchiudeva, che gli stranieri ci fac- 
ciano queir amaro e giusto .rimprovero che 
noi siamo pronti al dire, pigri nelF operare ». 
E operoso e fecondo com'era, alla esor- 
tazione fece ben presto seguire P esempio. 

Considerando che la commedia dee pigliar 
di mira non tanto le costumanze ridicole 

quanto le malvagie che le leggi non possono 
impedire, scrisse il Dissoluto geloso, com- 
media di carattere in cinque atti. Gli amici, 
a cui lo Zanolini là lesse prima di esporla 
al giudizio del pubblico, la portarono al delo; 
le due accademie filodrammatiche bolognesi 
si disputarono l'onore di rappresentarla, 
tanto che lo Zanolini, per non parere discor- 
tese con alcuna, fìi obbligato a darla ad en- 
trambe. Cosi quando venne rappresentata, il 
pubblico andò a teatro persuaso di udir cosa 
degna di meraviglia non che di lode. Ma, tro- 
vandosi deluso, si irritò. I primi tre atti fu- 
rono molto applauditi, il quarto fu accolto 
freddamente^ l' ultimo con manifesti segni di , 



E L ANTOLOGIA. 29 

noia e di dispetto. Lo Zanolini, pur sapendo 
che di ciò si doveva dar colpa non solo ai 
difetti della sua commedia, ma eziandio alla 
disposizione d'animo degli uditori, fece quello 
che doveva fare: chinò il capo, picchiandosi 
contrito il petto. Ma, pur troppo per lui, 
alla pioggia doveva seguire la grandine. 

La guerra che allora facevasi contro i 
pensieri, le dottrine, i sentimenti che più ono- 
rano l' umana specie^ era in tutto degna dei 
governo del Della Genga e de' suoi infami 
satelliti. Come se a frenare la libertà della 
parola non fosse bastata la triplice censura a 
cui andava soggetta la stampa, la critica, fatta 
degna ausiliaria delia inquisizione ufficiale, 
esercitava il più codardo degli spionaggi. Si 
permetteva, anzi si vedeva con piacere che si 
andasse in visibilio per le virtuose di ballo 
e di canto, che le babbuccie una di ballerina 
fossero vendute all' incanto ad un prezzo fa- 
voloso e che del suo orinale si facessero pre- 
ziosi spilli da cravatta : si favoriva^ si eccitava 
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il fanatismo per le ballerine e per le cantanti^ 
ben sapendosi che finché si addava ai -sette 
cieli per le spaccate o i trilli delle virtuose 
di gambe o di ^ola nessuno avrebbe pensato 
a riforme, né a turbare seriamente la tran- 
quillità dello Stato; ma guai a chi accennava 
anche lontanamente di voler fare del teatro 
una scuòla di libertà e di patriottismo. Se 
qualche volta era pur dato, destreggiandosi, 
di sgattaiolare dalle unghie della censura, 
era quasi impossibile scampare dagli strali 
avvelenati degli scherani della letteratura. 

Il protagonista della commedia dello Za- 
nolini é uno di que' patrizi ehe il Giusti ha 
ritratti e sferzati nel Preterito più che per- 
/etto del verbo pensare e nella Vestizione* 
« È uno di quei patrizi, dice lo Zanolini^ 
che per le azioni loro si rendono abbietti e 
non meritano dì essere riguardati; che nati 
per essere i migliori vorrebbero operare il peg- 
gio impunemente, che amerebbero di vedere 
arrestare questa civiltà di costumi che li fa 
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vergognare, che all'essere stimati per vera 
nobiltà d'animo anteporrebbero l'essere te- 
muti per un falso ed usurpato potere cfae fu 

• 

loro negato per sempre dai lumi del secolo, 
dalla giustizia e prudenza dei princìp? ». I 
sanfedisti, che l' avevano già con lo Zanolini 
per una sua traduzione di alcune lettere di 
Plinio, illustrate da note^ alcune delle quali 
manifestamente allusive ad essi (i)^ non sa- 
pendo come meglio nuocergli, l'accusarono 

(t) Nella nota quinta alla lettera quinta parlava 
a lungo di Marco Àquilio Regolo, cortigiano iniquo e 
prezzolato spione di Nerone e di Domiziano, e di 
quei miseri tempi; « in cyi, come egli diceva, gli 
onesti cittadini ed i saggi, abbandonati languivano 
sotto il giogo anzi sotto la scure dei malvagi ». 
E nella nota sesta diceva : « Male alloggiano aotto il re- 
gno dei despoti la virtù e la filosofia; che il Tiranno 
si accomoda co^ viziosi, e per guidare gli - uomini al 
suo prò li vuole ignoranti. Quindi infesti a Domiziano 
furono gli Stoici che insegnavano doversi odiare il 
vizio, amare la virtù, la libertà ad ogni costo cercare, 
doversi divozione non all'uomo potente, ma al saggio ». 
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di avere oltraggiata la classe più illustre dei 
cittadini, di avere ritratte dal naturale e 
rappresentate nella sua commedia alcune par- 
ticolari persone, di avere offeso il pudore e 
la costumatezza. Lo Zanolini avendo molte 
brighe che non gli lasciavano pensare gran 
fatto ad altro, dapprima non fece molto 
caso a quelle accuse ; ma poi, persuaso dagli 
amici che il tacere poteva sembrare stupi- 
dezza o viltà, scrisse a sua difesa le Osser* 
vaponi critiche sul ^ Dissoluto Geloso ». 

Ribattute valorosamente le accuse appo- 
stegli, protestò energicamente e coraggiosar 
mente contro la nessuna libertà concessa agli 
ingegni. « Non so, diceva, se debbasi pre- 
star fede a coloro i quali ci promettono 
prossimo il risorgimento delia italiana lette- 
ratura; a me pare piuttosto che già sia ri- 
sorto in Italia il secolo di ferro dei letterati. 
Se non si lascia agli autori comici una di- 
screta libertà nella pittura dei caratteri e 
nella satira dei costumi, i timidi ingegni rat* 
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tenuti e frastornati per dannevoli impicci 
addiveranno ottusi ed inerti. Ormai siamo 
giunti a tale che al più viziosi e ridicoli è 
conceduto il privilegio di essere immuni dalla 
comica censura, in guisa che gli scrittori di 
commedie, per isfuggire la taccia d'impru- 
denti e maligni, dovrebbero pescare nella 
mente cose impossibili ad avvenire, creare 
' passioni, costumi, caratteri tutti ideali, non 
veri^ non verisimili, dipingere uomini di un 
altro mondo, e così abbandonare affatto lo 
scopo morale e principalissimo della comme- 
dia. Come sperare il miglioramento del tea- 
tro italiano, se qui non si cessa di dar briga 
a coloro che potrebbero sostituire al pessimo 
se non P ottimo e il buono^ almeno il me* 
diocre? » 

Ma se volle pubblicare i lavori accennati 
e superare le difficoltà della censura politica 
e religiosa, fu costretto munire il suo volume 
di una difesa fattagli dall' amico suo profes- 
sor Francesco Orioli che, allora, a quel che 

Facchinl % 
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pare, era ben visto tanto dai sanfedisti quanto 
dai liberali. « Eccoti, scriveva lo Zanolini al 
Giordani il 28 febbraio 1829, quella mia 
commedia fatta stampare fino in Lugano che, 
superate le difficoltà di questa censura poli- 
tica e religiosa, pur finalmente ha potuto 
venire alla luce. Vedrai che dopo tanti strazi 
e vilipendi per poter uscir fuori e mettersi 
in via, si è munita di un attestato amplis- 
simo di buona condotta e di buon sènso fat- 
tole dall'autorità reverenda e legittima del 
prof, Francesco Orioli, dottissimo ed ottimo 
come tutti sanno e, sia detto fra noi, mio 
amicissimo. Sia detto fra noi, perchè sebbene 
io mi pregi grandemente dell'amicizia di 
tanto uomo, pure questa volta vorrei nascon- 
derla affinchè a quel suo attestato non fosse 
data nessuna eccezione, il quale non ispero 
però che possa valere come carta di sicurezza 
perchè questi littori o scherani -della lettera- 
tura non hanno rispettò ad autorità per grande 
che sia. Tu intanto dovrai con pazienza leg- 
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gere la' commedia e scrivermene il tuo pa- 
rere: ne ti gioverà il dire che non t'intendi 
di queste cose, perchè già tu t'intendi di 
tutto e poi ad ogni modo desidero sapere 
come ti sia riuscita: che se potesse arrivare 
a piacerti, come già ti piacquero le mie os- 
servazioni.^ io sarei beato. » 

Più tardi, inviandogli per mezzo di Anto- 
nio Ranieri altre due copie del suo libro, 
1' una pel Vieusseux, e l' altra pei compilatori 
del giornale pisano, scrivevagli: « Aspetto 
il tuo sincero giudizio sul libretto che mi hai 
promesso di leggere. Orioli ne ha scritto al 
Vieusseux, ma ha dimenticato di mandar- 
gliene una copia; al che io supplirò per 
mezzo di Antonio Ranieri dottissimo giovane 
napolitano e mio amico, il quale fra otto 
giorni verrà in cotesta Firenze e certamente 
vorrà conoscerti, se già non ti conosce. Lo 
troverai quale io ti dico, se non che deplo- 
rando oltre misura la tristissima condizione 
dei tempi nostri si è dato ad una grande e 
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profonda malinconia. Ora se ti venisse fatto . 
di parlare al Vieusseux del mio Libro, ne 
avrei piacere. Tu già parlasti altra volta o 
con lui o con altro de' compilatori dell' An- 
tologia tanto favorevolmente di quelle poche 
lettere di Plinio da me tradotte, che sovr' esse 
uscì un articolo del quale fui contentissimo; 
perciocché, sebbene si debbano tollerare con 
pazienza le altrui censure, pure non vorrai 
negarmi che chi fa qualche cosa pel pubblica 
dee gustare la pubblica lode, solo premio dei 
letterati. Così vorrei mi dicessi se spedendo 
' costì un tal numero di copie del mio libro 
se ne troverebbe ^facile esito, ed a chi dovrei 
spedirle. La stampa di inille copie in Lu- 
gano mi costa assai, ed io vorrei, non Certa- 
mente farne una speculazione, ma perdervi 
il meno possibile. » 

Il Giordani, che già aveva risposto alla 
prima del 28 febraio con una sua del 9 marzo, 
rispose a questa colla seguente, che è inedita. 
Con quella del 9 marzo, che non mi è stato 
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possibile rinvenire fra le carte zanoliniane, 
gli annunziava, come si vede dalle minute 
dello Zanolini, che si sarebbe adoperato per 
far rappresentare la sua commedia dagli ac- 
cademici di Firenze. Lo stesso scriveva il 
Vieusseux all'Orioli. Perchè poi la recita- 
zione, promessa da chi in Firenze poteva 
tanto, non avvenisse, non so, ne lo sapeva 
precisamente il Giordani. « Mio caro, scrì- 
vevagli su questo proposito il 15 giugno: Io 
non ti potrei dire precisamente perchè non 
siasi recitata la commedia. Ben so che gli at- 
tori sono dilettanti, e nuovi, anzi novizi : 
uno, benché nuovo, è veramente per favor 
di natura assai bravo. Gii altri . . . onde crèdo 

r 

che perciò non si arrischino a dar cose nuove : 
e si assicurino di prodursi solamente colle 
già nota e provate. So che per loro era stata 
tradotta ' dallo spagnuolo una di Martinez 
dalla Rosa ; e non la fecero. » Colla seguente^ 
che non ha certo grande importanza, rispon- 
deva, oltre che alla missiva su riportata, 



38 LA. SCUOLA. LETTERARIA BOLOGNESE 

anche ad altra lettera che gli dimandava del- 
l' articolo su l'Albergati stampato nel gior- 
nale pisano. 

19 marzo. 

Mio caro : Spero che non si spenda nulla 
per la stampa dell' articolo. Procurerò che 
del tuo libro ne parli nell'Antologia Mon- 
tani, che è intelligente e gentile. Quanto al 
mandarne qua con fiducia di venderne molti, 
non saprei che dirti. Parlane un po' con Bri- 
ghenti, ottimo uomo, e che ne ha fatto espe- 
rienza; e non potè fare spaccio di Monti. 
Prendi consiglio e direzione da lui, che è 

# 

buono uomo e benevolo. Ma qui, per quanto 
io so, si compra poco di libri. Raccoman- 
dami alla memoria e benevolenza degli amici: 
salutami particolarmente Achille, col quale 
mi congratulo. E te abbraccio di cuore. 
Addio, mio caro. Tanti saluti a Marchetti, 
giordani tuo. 




E l' antologia. 39 

L^ articolo dell'Antologia e il parere del ' 
Giordani, tanto desiderati e invocati dallo 
Zanolini, vennero finalmente; il primo nel 
fascicolo del marzo 1829 e il secondo sola- 
mente alla fine del maggio. Ma sì 1' uno come 
l'altro, dopo molte parole, dicevano che la 
commedia non si poteva giudicare che dalla . 
recitazione. « Tu vuoi pure un giudizio da me, 
scrivevagli il 30 maggio il Giordani; e vuoi 
quello che non posso darti. Non vedo teatri ; 
non leggo cose di teatro: come posso intender- 
mene? Se qui si fosse recitata, come credevo, ti 
avrei detto che effetto mi avesse fatto; perchè 
un effetto lo sente ognuno (benché non tutti 
lo stesso) : ma io non ho quella pratica da po- 
ter congetturare l' effetto teatrale dalla let- 
tura. Come cosa scritta; mi pare naturale, 
disinvolta, pulita. Ma un lavoro drammatico 
dee valere in scena e a tavolino. Io non posso 
dirtene di più, quand' anche volessi farmi ar- 
rogante e temerario giudice. Ascolta le 'criti- 
che, (anche volgari e ingiuste) di chi l' udì 
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recitare; e da quelle potrai cavar qualche 
consiglio per inoltrarti nella carriera. > E cosi 
fece finalmente lo Zanonni, che, malgrado 
V insuccesso del suo. Dissoluto geloso^ aveva 
ingegno drammatico non comune. 

Poiché in fatti sopra il suo capo si fu al- 
quanto rasserenato il cielo, egli continuò im- . 
pavido V intrapreso cammino, finché dalla ri- 
voluzione del 1831 non fu sbalestrato lungi 
dalla patria fra i dolori e le privazioni del- 
l' esilio. Nell'esilio si propose di pubblicare, 
trodotte nella nostra lingua, le migliori com- 
medie del teatro francese, unitamente a 
commedie e farse originali che egli aveva 
in animo di comporre ; ma pare che la pub- 
blicazione annunziata con un manifesto d' as- 
sociazione, non potesse aver luogo o cessasse 
dopo il primo volume. Rimpatriato dopo se- 
dici anni, volse l'ingegno e l'operosità sua 
ammirabile a cose più gravi. Tuttavia ci ri- 
mangono di lui oltre il Dissoluto geloso^ 
che il Costetti volle conoscere prima di dare 
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alla luce i suoi Dissoluti gelosi, parecchi al- 
tri lavori drammatici, scritti tutti, credo, fra 
la seconda metà del '29 e i primi del '31. 
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A corrispondenza epistolare fra il 
Giordani e lo Zanolini fu violen- 
temente interrotta dalla rivoluzione del 1831, 
della quale io Zanolini fu, come ognun sa, 
uno dei principali moderatori e per la quale 
subì il carcere e l'esilio^ Appena giunto, 
dopo la sua prigionia, in terra libera, ove 
gli fu finalmente concesso di scrivere, saisse 
al Giordani da Marsiglia il lò settembre 1831. 
Voleva riunirsi, come poteva, agli amici suoi, 
dai quali prevedeva sarebbe stato lungamente 
lontano. Ma quella sua lettera rimase senza 
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risposta. Non gli nacque ombra di dubbio su 
r amicizia del Giordani, ma pensò che un 
qualche consigliò di prudenza gli avesse suo 
malgrado imposto silenzio, e credette di 
dover rispettare la sua riserva. E forse non 
gli avrebbe mai' più scritto se nel 1838 non 
avesse potuto fargli ricapitare una sua let- 
tera per mezzo di Carlo Matteucci, che rim- 
patriava da Parigi, dove lo Zanolini aveva 
fissato la sua dimora e dove il Matteucci era 
andato per leggere all' Istituto di Francia due* 
suoi lunghi lavori, 1' uno relativo alla torpe- 
dine, r altro alla propagazione della corrente 
elettrica nei liquidi. Lo Zanolini con quella 
lettera invitava il Giordani ad aridare a Pa- 
rigi, non già perchè jegli vi stesse bene, ma 
perchè desiderava vederlo e perchè era certo 
che colla sua penna potente avrebbe potuto 
far tacere quegl' Italiani che avevano intra- 
preso la pubblicazione di un giornale che 
non gli andava a sangue. Ma dall' invito il 
Giordani erroneamente argomentò che l'a- 
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mico suo stesse non male, dove invece stava 
maliissimo. 

Disgiunto dalia famiglia, dalla quale tra- 
eva tutte le gioie della sua vita modesta, 
tormentato da un tumore nella faccia preso 
nelle carceri di Venezia, privo di sufficienti 
mezzi di sussistenza,^ la vita che lo Zanolini 
viveva in Parigi era veramente miserevole. 
Il suo piccolo patrimonio, dissestato non poco 
fin da quando nel 1815 venne restaurato il 
Governo Pontificio, bastava appena a man- 
tenere la sua numerosa famiglia, vissuta fino 
allora nella agiatezza, ed egli viveva della 
tenuissima pensione che passavagli il Go- 
verno Francese. L' economia, che per debito 
verso la famiglia erasi imposta, era cosi 
stretta che sfuggiva ogni spesa superflua an- 
che minima, si asteneva perfino di andare ai 
gabinetti di lettura per la lettura dei gior- 
nali che costava pochi centesimi. « Per le 
indisposizioni sofferte, scriveva ad un suo 
amico nel novembre del 1831, ho ecceduto 
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nel secondo mese il preventivo della spesa 
che mi ero fatto prendendo per base il primo, 
perchè dovei comprare medicine carissime e 
per colazione prendere brodi, minestre, caffè 
e spendere dodici o tredici soldi al giorno 
invece di due o tre. » Tuttavia proibiva as- 
solutamente alla famiglia di inviargli denaro, 
4R assicurandola pietosamente che viveva benis- 
Simo e che non gli mancava nulla di quanto 
eragli necessario. « Io penso sempre ai miei 
figli, scriveva nel gennaio del '32, e considero 
che tutto ciò che a me inviate lo togliete a 
loro, che l'educazione loro richiede un au- 
mento di spesa e che dove per lo passato 
sovveniva in qualche modo al loro bisogno, 
ora sono ad essi di carico. » Ammalato, privo 
di mezzi, abituato da lungo tempo a vivere 
ritirato e solo colla famiglia o coi parenti o 
con pochi intimi amici, passava il più del 
tempo in casa^ solo cóme un anacoreta e 
uggiato dal clima rigido e quasi sempre 
nebbioso: L' unico suo divertimento consi-' 
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steva nel visitare i grandi stabilimenti, e, 
malgrado V infermità, la distanza e la cattiva 
stagione, nell' assistere assiduamente alle le- 
zioni serali del Conservatorio di Arti e Me- 

'stieri, ove trovava l'amico e compagno suo 
di sventura Faustino Malaguti. 

Poiché si fu ricongiunto colla famiglia (i) 
e il Governo Francese gli ebbe aumentata di X 
non poco la pensione che passavagji, la sua ^ 
vita non fu più cosi insopportabile, ma egli 
era ben lungi dall' essere felice. Le strettezze 

- finanziarie fra le quali viveva erano tali che 
era obbligato, insieme col Malaguti che con- 
viveva con lui, di dar mano alla moglie nelle 
faccende più umili della casa. L' ex-Presi- 
dente delle Provincie Unite Italiane, il futuro 
Senatore del Regno d' Italia, 1' autore di tanti 
pregevoli scritti, durante i lunghi e duri anni 



(i) 11 viaggio della famìglia Zanolini da Bologna a 
Parigi durò ventitré giorni. Chi va piano, va sano 
e va. lontana. Beato il buon tempo antico! 

Facchini. 4 
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d'esilio, scopava la casa, grattugiava il for- 
maggio, apparecchiava la tavola, andava colla 
sporta e col paniere al Mercato degli Inno- 
centi, distante un miglio e mezzo da casa 
sua, a comperare la carne, 1 legumi, le frutta. 
La . nioglie sua Caterina Aldini, nipote del 
conte Antonio Aldini Ministro Segretario di 
Stato di Napoleone e pronipote dal lato ma- 
terno di Luigi Galvani, e Faustino Malaguti, 
l'eminente chimico che fu poi Commenda- 
tore della Legione d'Onore, e, quello che è 
assai più, membro della Accademia delle 
Scienze e dell' Istituto di Francia, non atten- 
devano a bisogne meno umili. « Il nostro 
Faustino, scriveva festevolmente l' egregia 
gentildonna, concorreva anch' egli al servizia 
della casa, sparecchiando la tavola ed asciu- 
gando i piatti insieme a Topino; T onore di 
lavarli era mìo, sicché vedete che tutti face- 
vamo qualche cosa, d Ma benché avvezzi agli 
agi e agli onori, tutti comportavano in pace 
il loro stato non certo invidiabile. « Passerà 
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anche questo, scriveva lo ZanoHni, dopo aver 
detto che dava mano alla moglie nelle fac- 
cende di casa, e vo' sperare che verrà il 
buono, intendo P ottimo, perchè per me è un 
gran bene, il maggiore di tutti, V essere riu- 
nito alla mia famiglia. E non v'è pena che 
non sostenga di buona voglia per essa e con 
essa. » Ciò che sopra ogni altra cosa addo- 
lorava profondamente l' illustre uomo, che in- 
tanto cogli scritti e còlla vita intemerata so- 
steneva l' onore italiano^ presso gli stranieri, 
era il disprezzo non dissimulato che gli 
ospiti suoi avevano per l' Italia e la sua im- 
potenza a difenderla, come avrebbe voluto, 
dalle calunniose ingiuri^ che quasi continua- 
mente le venivano lanciate. « Da poiché fui 
balestrato in Francia dalle sventure d' Italia^ 
scriveva nel ^34 al National che aveva detto 
che l'arte in Italia era morta e sotterrata, 
ebbi a soffrire più volte la pena maggiore 
deir esilio, quella cioè di vedere sprezzare e 
calunniare in cento guise la mia patria infe- 
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lice senza aver voce ed ingegno da potermi 
levare alla sua difesa. » (i) 

Alla inaspettata lettera dello Zanolini, che 

(i) Il National^ indispettito della meschinità dell» 
opere mandate a Parigi dai pensionati francesi studenti 
in Roma, nel numero 240 del 28 agosto. i833, se la 
prendeva indegnamente e ingiustamente con Parte e 
con gli artisti italiani. Lo 2Unolini, dopo aver risposto 

• 

come meritava alP ignorante articolista francese, che 
mentre s^ impancava a parlare id^ arte italiana assegnava 
Milano per patria a Leonardo da Vinci, quasi avesse 
voluto dare una più condegna risposta, scrisse pella 
pittura italiana dalle origini fino ai nostri giorni. Il 
lavoro, pubblicato in lingua francese a Parigi nel iS3b, 
parte nella Europe littéraire e parte zitXV Esule^ è 
diviso in due parti, destinate, come dite Fautore^, se 
pure a vivere, a vivere separate. La seconda infatti 
che tratta dei pittori contemporanei della Lombardia 
e della Venezia, non è degna della prima, che per- 
corre brevemente la storia della pittura italiana dalle 
origini fino àlP Appiani e al Canova, e che, a mio pa- 
rere, segna un vero progresso della storia delParte. La 
quale vi è studiata in modo diverso da quello che fino 
allora si era tenuto. La storia dell'arte, quando non 
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non ho potuto rinvenire, il Giordani, allora a 
Parma, rispose colla seguente, che è inedita e 

si limitava a darci le biografie degli artisti, o peggio 
ancora, a dire questo mi piace o non- mi piace, consi- 
steva nel darci la successione delle varie forme e 
delle varie scuole, nel mostrarci i progressi dei mezzi 
coi quali Parte si estrinseca. Lo Zanolini, studiando 
V arte, non più isolatamente come un frutto capriccioso 
deir ingegno, ma come un elemento indispensabile alla 
storia, tanto da spiegarla e da esserne spiegata, stu- 
diando insomma la storia delP arte in armonia alla 
storia civile, a\V ambiente in cui V arte si svolge, nella 
prima parte del suo lavoro tentò prima del Taine di 
penetrare oltre le linee, i colori, gli elementi plastici 
deirarte per ispiegare T anima che li avviva e li fa 
parlare. 

Farmi per tanto che lo Zanolini debba essere con- 
siderato come un precursore 'del Taine, o meglio, che 
il merito di aver studiato per primo Parte storica- 
mente, si debba attribuire non alPillustre critico fran- 
cése, ma al nostro Antonio Zanolini. Non discuto il 
valore di cotesto metodo, che ha oppositori e difensori 
valenti, né se lo Zanolini e il Taine P abbiano sempre 
applicato nei loro lavori. Io qui mi limito a stabilire 
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che SÌ per la forma come per il contenuto, 
mi sembra piena d' affetto e d' interesse. Nella 

UQ fetto che torna ad onore di un nostro concittadino. 
II quale per altro, sia detto ad onore del vero, del 
metodo storico applicato allo studio delle belle arti, 
non ebbe un concetto cosi chiaro, determinato, preciso, 
come il Taine. Il fatto storico, che nasce dalP influsso 
vicendevole dal reale colP ideale, prima di essere tale, 
è un sentimento vago, indeterminato, poi una idea 
oscura, confusa, embrionale, finalmente una opinione 
chiara, precisa, delineata in tutti i suoi particolari. Al- 
lora, superati tutti gli ostacoli che le impediscono di 
estrinsecarsi, si afferma, diventa un fatto, un^ opera 
d^arte, una scoperta scientifica, un libro, una rivolu- 
zione, una battaglia. Lo Zanolini ebbe di ciò che operò 
il Taine nella storia dell'arte solo il sentimento e 
ridea; ma non sarebbe giusto il dare per ciò la pre- 
minenza al Taine su lo Zanolini. La creatura è tanto 
di chi depone il germe nella matrice, quanto di chi, 
dopo un lungo periodo di gestazione penosa, la mette 
alla luce viva e parlante (*). 

(*) Vedi L* Italia, periodico artistico illustrato. Annp III, 
Nam. 8. Roma, 1885. — Cesare Facchini, Un precursore del 
Taine» 
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sua semplicità e nel suo laconismo è di una 
commovente e grande eloquenza. Accennando 
di Mamiani^ di Rossi, di Libri, tutti esuli il- 
lustri che la Francia era lieta di ospitare, 
d' intrattenere e di onorare in ogni guisa, ac- 
cennando alla vita che il Giordani conduceva 
in Italia, e a quegli Italiani^ non tutti come 
vedremo, ignoranti e impudenti, i quali si com- 
piacevano di vituperare quel poco di buono 
che, malgrado tutto, aveva ancora V Italia, ci 
fa vedere a un tratto quale fosse allora lo 
stato della patria nostra; L'Italia, checché 
ne dicessero Lamartine, Victor Hugo (i), 

(i) In una lettera del 9 dicembre 1833 Io Zanolini 
racconta che fii presentata una sfida a Victor Hugo 
per gV insulti agP Italiani nella Maria Tudor e che Vi- 
ctor Hugo scrisse una lettera con amplissime dichia- 
razioni in favore deglMtaliani e delP Italia da premet- 
tersi a qualunque edizione della Maria Tudor; —che 
vi fu sfida e ritrattazione anche pel giornale le Quo- 
tidien, e che al Corsaire si presentarono quindici 
giovani italiani perchè scegliesse colui col quale mi- 
surarsi. 
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Metternich, tutti uguali nel disonorarci, pos- 
sedeva nel suo seno gli uomini atti a condurla 
a qualunque grandezza; ma i governi che la 
dividevano e la straziavano in ogni guisa, 
li perseguitavano e li disperdevano, unica- 
mente perchè volevano i mezzi che a ciò 
erano ad essi necessari: l'unità, T indipen- 
denza, la libertà. Lo Zanolini che per la 
patria si era messo allo sbaraglio, appunto 
perchè aveva fede nelle forze e nei destini 
di lei, ben a ragione^ visitando i grandi st-a- 
bilimenti di Parigi, diceva che a noi per 
superare gli stranieri non mancavano che i 
mezzi. « Oh, esclamava, come sono spesse le 
occasioni di amare sempre più il nostro 
paese, vedendo che noi non restiamo indietro 
se non se per mancanza di mezzi ! Ma in 
quello ove ci basta l' ingegno, siamo molto 
innanzi a costoro che si chiamano modello 
del mondo incivilito. » Ma noi, non so se 
per invidia o per discordia o per qual altra 
mala passione, frutto della secolare divisione 
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e del nostro servaggio, eravamo come i cap- 
poni di Renzo che, legati, penzoloni e 
scossi da fieri crolli, si beccavano vicendevol- 
mente con furore degno di miglior causa. 
Mentre in fatti gli stranieri e i principi fa- 
cevano di noi quel governo che tutti sanno, 
c'erano Italiani che, per tenerci sempre più 
nella impotenza, facevano a gara coi nemici 
nostri neir infamare quanto avevamo ancora 
di buono. Ma ecco, senz' altro, la bellissima 
lettera* del Giordani. 

Lunedì 5 Febrato. 

Mio caro : mi è rincresciuto che il cortese 
Matteucci sia passato di qua tanto rapida- 
mente che non ho potuto vederlo, e soddi- 
sfarmi di udirlo parlarmi copiosamente di te. 
Pur mi è d' inaspettata e grande consolazione 
ricevere la tua amorevole (e troppo breve) 
e vedere con quanta costanza di benevolenza 
mi ricordi. Mi piace congetturare ( quello che 
non mi dici espressamente) che stii costì 
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non male ; poiché esorti anche me a venirvi. 
E io appena ho inteso di veruno che di co- 
cotesto soggiorno non si dolesse. E questo 
mi ha sempre rintuzzato il desiderio del ve- 
nire; oltre le cagioni che non me l'hanno 
lasciato possibile. Ma che dici tu, mio caro, 
di certi Italiani i quali si compiacciono di 
vituperare con istampe (di molta ignoranza 
e di pari impudenza) quel poco di buono 
che ha avuto ed ha tuttora l' Italia? Se vedi 
il buon Mamiani, ti prego di salutarmelo 
caramente. Vedi il valentissimo Libri, che 
tanto sostiene P onore Italiano ? Vedi il Pro- 
fessore Pellegrino Rossi? Se li vedi, piacciati 
ricordar loro la mia affettuosa riverenza. 
E tu che fai, mio caro? Spiacemi che la 
necessaria fretta non ti abbia concesso di 
farmi sapere di te tutto quello che un amico 
desidera ansiosamente di sapere di un amico, 
per tanto paese e tanti anni separato. Quando 
potrai, scrivimi. Io vivo qui, come sepolto 
in una cloaca. Talvolta mi travaglio a sca- 
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rabocchiare qualche cosa che possa leggersi 
dopo la mia morte, e sia meno insipida delie 
stampate. Addio, mio caro caro; Non ti stan- 
care di volermi bene; che io ti amo sempre, 
e ti abbraccio di cuore, e ti desidero ogni 
contentezza. 

il tuo pietro giordani. 

Ho detto che quegli Italiani che si com- 
piacevano di vituperare quanto, malgrado 
tutto, avevamo ancora di buono, non erano 
tutti ignoranti e impudenti. In fatti, mentre 
il Giordani scriveva quelle parole, si poteva 
annoverare fra essi lo stesso Guglielmo Libri, 
grande matematico e membro dell'Istituto 
di Francia, il quale faceva a Carlo Matteucci 
una guerra ingiusta e accanita. Ho detto 
che Carlo Matteucci era andato a Parigi per 
far conoscere alla Accademia delle Scienze 
e all' Istituto di Francia due suoi lavori, 
l'uno relativo alla torpedine, l'altro alla 
propagazione della corrente elettrica nei li- 
quidi. Humboldt, Arago, Becquerel e altri 
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illustri uomini di scienza lodarono a gara il 
giovane fisico italiano che allora contava ap- 
pena ventisette anni. La Commissione, co- 

■ 

stituita da Becquerel, Breschet e Panillat, 
incaricata di riferire all' Istituto intorno alle 
esperienze fatte e alle ricerche scientifiche 
descritte dal Matteucci, gli fu favorevole. Il 
solo italiano delP Istituto, Guglielmo Libri, 
che per giunta eragli amico e che dieci mi- 
nuti prima della lettura del Rapporto della 
Commissione gli aveva stretto la mano e 
gli aveva parlato dell'elogio fattogli da Hum- 
boldt, gli fu avverso. È noto come ordina- 
riamente si voti all'Istituto. Or bene, ascol- 
tata la lettura del Rapporto, tutti i membri 
di quel grande comizio del sapere umano 
si alzarono in piedi ; il solo Guglielmo Libri 
rimase seduto. « Quale scandalo, mio caro 
amico l scriveva il Matteucci al De la Rive,(i) 

(i) V. Carlo Matteucci e T Italia del suo tempo, 
narrazione di Nicomede Bianchi, cap. 2.* — Comptes 
rendus, etc, tom V. an 1837. 
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È impossibile che vi figuriate il senso di disgu- 
sto svegliatosi negli astanti. » L' Arago, Segre- 
tario perpetuo dell' Accademia, sorse indignato 
a prendere le difese del Matteucci. « Udite, 
disse fra V altre cose, in qual modo al di là 
del Reno si parla della scoperta del Matteucci. 
Il passo che sto per leggere, io lo tolgo da 
una lettera di Humboldt. Così il grand' uomo 
scrive; « Ciò che mi ha più impressionato 
in questi ultimi tempi è la grande scoperta 
del Matteucci sulV a!{ione del solo quarto 
lobo del cervello della torpedine. » Il Libri 
si opponeva al Matteucci perche il professor 
Linati di Pisa, a torto, contestava al Matteucci 
il merito dell'invenzione del metodo usato 
per estrarre la scintilla dalla torpedine, me- 
rito che l'Arago colle prove di fatto alla 
mano dimostrò spettare al grande fisico for- 
livese. Nondimeno il Libri non desistette 
dal perseguitarlo^ e se le sue idee scientifiche 
e le sue scopèrte sull'elettricità animale fu- 
rono esaminate poco benevolmente dal primo 
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e famoso Congresso scientifico italiano, te- 
nuto in Pisa nell'autunno del 1839, ^^^^^ 
che alle teoriche sulle correnti elettro-vìtali 
propugnate dal Puccinotti q del Pacinatti^ 
si dovè a lui Veramente noi eravamo pro- 
prio come i capponi di Renzo. 
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